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Definizione di scarico

D.D. LgsLgs 152 del 03/04/2006, 152 del 03/04/2006, Art.Art. 74, comma 1 74, comma 1 lett.fflett.ff

scarico: qualsiasi immissione effettuata esclusivamente 

tramite un sistema stabile di collettamento che collega senza 

soluzione di continuità il ciclo di produzione del refluo con il 

corpo recettore acque superficiali, sul suolo, nel sottosuolo e 

in rete fognaria, indipendentemente dalla loro natura 

inquinante, anche sottoposte a preventivo trattamento di 

depurazione.

acque di scarico: tutte le acque reflue provenienti da uno 

scarico
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Tipologia di 

acqua reflua

Scarico in 

acque

superficiali

Scarico in acque 

sotterranee e 

sottosuolo

Scarico sul 

suolo e strati 

sup. del sottos.

Scarico in 

pubblica 

fognatura

Acqua reflua 

urbana

X X (*)

Acqua reflua 

industriale

X X (*) X (*) X

Acqua reflua 

domestica

X X X

* Come situazione eccezionale o particolare
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Case Sparse o

Nuclei Isolati

Acque reflue domestiche

Agglomerati

Acque reflue urbane

Aziende

Agroalimentari

Acque reflue industriali

Industrie

Idroesigenti

Acque reflue industriali

Allevamenti

Zootecnici

Acque reflue industriali

assimilate ai reflui domestici

Dilavamento

aree industriali

Acque di PP 

o reflue di dilavamento

Piccole Aziende 

Agroalimentari

Acque reflue industriali

assimilate ai reflui domestici
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D. Lgs 152/06 - art. 74, comma 1 lett.g

“ acque reflue provenienti da insediamenti di tipo residenziale e da servizi 

e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da attività

domestiche “

Si originano da attività domestiche quali il cucinare, il lavare o l’eseguire 

attività del tempo libero o modesti lavori.

Provenienti da abitazioni residenziali = sempre

Provenienti da fabbricati produttivi, industriali o artigianali = solo se 

derivanti esclusivamente dal metabolismo umano , cucine, mense.

Provenienti da Servizi = solo quando le attività svolte sono riconducibili a 

quelle domestiche e/o al metabolismo umano, es. parrucchieri, barbieri, 

istituti bellezza, lavanderie e stirerie per utenza residenziale, vendita al 

dettaglio generi alimentari, anche con laboratorio di produzione, alberghi, 

ristoranti, ecc
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D. Lgs 152/06 - art. 74, comma 1 lett.i

“ acque reflue domestiche o il miscuglio di acque reflue domestiche , di 

acque reflue industriali ovvero meteoriche di dilavamento convogliate in 

reti fognarie, anche separate, e provenienti da agglomerato”

Sono le acque reflue che “viaggiano” all’interno delle fognature.

Provengono sempre da AGGLOMERATI

Ovvero aree nelle cui la popolazione e le attività produttive sono 

concentrate in misura tale da rendere ammissibile , tecnicamente ed 

economicamente, il convogliamento delle acque reflue urbane verso un 

sistema di trattamento/verso un recapito finale. 
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D. Lgs 152/06 - art. 74, comma 1 lett.h

“ qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od impianti in cui si 

svolgono attività commerciali o di produzione di beni, diverse dalle acque 

dalle acque reflue domestiche e dalle acque meteoriche di dilavamento”

Solo quelle che si originano dalle lavorazioni industriali/artigianali che 

vengono svolte all’interno dello stabilimento.
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D. Lgs 152/06 - art. 101, comma 7

“ sono assimilate alle acque reflue domestiche “:

• provenienti da allevamenti di bestiame/coltivazione terreno;

• da imprese che esercitano la trasformazione o valorizzazione delle 

produzione agricola, con materia prima lavorata prevalentemente 

aziendale;

• provenienti da attività termali;

• impianti di acquacoltura o piscicoltura 1 Kg per mq di specchio ….;

• aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle domestiche ( tab. 

1 punto 5 DGR ER 1053/03).
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D. Lgs 152/06 - art. 113

D.G.R. ER 286/03 punto 2

Acque meteoriche di dilavamento/lavaggio : le acque che dilavano 

superfici scoperte che si rendono disponibili al deflusso superficiale.

Acque di prima pioggia : i primi 2,5/5 mm di acqua meteorica di 

dilavamento.

Acque di seconda pioggia : l’acqua di dilavamento avviata allo scarico 

nei tempi successivi a quelli definiti per il calcolo delle acque di prima 

pioggia.

D.G.R. ER 286/03 punto 8(2)

“ Acque reflue di dilavamento” : Acque meteoriche di dilavamento che 

dilavano superfici scoperte il cui potenziale inquinamento non si esurisce

con le acque di prima pioggia.
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• D. Lgs 152 del 03/04/2006 e s.m.i. Testo Unico Ambientale

• L.R. 3 dl 21/04/99 ( Riforma del sistema regionale locale) modificata 
dalla L.R. 22 del 24/03/2000 recante Norme in materia di territorio , 
ambiente e infrastrutture

• Delibera di G.R, n. 1053 del 09/06/2003  «Indirizzi per l’applicazione 
della normativa nazionale Tutela delle acque dall’inquinamento»
modificata dalla DGR 2230 del 10/11/2003.

• Delibera di G.R. 286 del 14/02/2005 Indirizzi per la gestione delle 
acque di prima pioggia e lavaggio aree esterne.

• Delibera di G.R. 1860 del 18/12/2006 Linee Guida di indirizzo per la 
gestione delle acque di dilavamento e di prima pioggia

NORME TECNICHE

• Deliberazione CITAI del 4 febbraio 1977 
• Linee Guida di ARPA ER -Il trattamento degli scarichi idrici di 

insediamenti civili che non recapitano in pubblica fognatura - 1998
• Linee guida di ARPA  ER Criteri di applicazione DGR 286/05 e 

1860/06 – Aprile 2008
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Recapito Competenza Parere Tecnico

Acque reflue domestiche Acque superficiali Comune ARPA

Fognatura Comune Ente gestore per 

allaccio

Suolo Comune ARPA

Acque reflue urbane

Acque reflue industriali 

Acque reflue industriali 

assimilate alle domestiche

Acque di prima pioggia

Acque superficiali Provincia ARPA

Fognatura Comune Ente gestore

ARPA per 

sostanze pericolose

Suolo Provincia ARPA

D. Lgs 152/06 - art. 124, comma 1

Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati

Competenze artt. 111/112 L.R.3/99 e s.m.i
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scarico di acque reflue

domestiche < 50 AE

Nessun limite tabellare ma solo l’obbligo di adozione

di sistemi appropriati di depurazione

scarico di acque reflue

domestiche 50 AE

Limiti tab. D DGR 1053/03 

( Solidi Sospesi, BOD5, COD, Azoto Ammoniacale, 

Grassi e olii animali)

Scarico acque reflue urbane 

Agglomerati fino a 200 AE

Tabella 3 , punto 7 DGR 1053/03 (Solidi Sospesi, 

BOD5, COD)

Scarico acque reflue urbane 

Agglomerati da 200 a 2000 AE 

Tabella 3 , punto 7 DGR 1053/03 ( Solidi Sospesi, 

BOD5, COD, Azoto Ammoniacale, Grassi e olii

animali – come limiti tab. D) 

Scarico acque reflue urbane 

Agglomerati superiori a 2000 

AE

Tabelle 1,2,3 allegato 5 alla Parte Terza D. Lvo

152/06

Acque reflue industriali Tabella 3 allegato 5 alla Parte Terza D. Lvo 152/06

(indipendentemente dal carico inquinante)
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D. Lgs 152/06 - art. 124, comma 1

Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati

La modulistica per la presentazione delle Domande di Autorizzazione allo 

scarico è reperibile presso :

Acque reflue domestiche:

PERCORSO dalla home www.comune.re.it , Modulistica: 

http://www.municipio.re.it/retecivica/urp/pes.nsf/web/StrttrrgnzztvPrvNNRPLCRVS

PSPRTL1?opendocument nella sezione Modulistica, Ambiente: 

http://www.municipio.re.it/retecivica/urp/pes.nsf/web/DrznGnrl7?opendocument

Acque reflue industriali / assimilate / prima pioggia / reflue dilavam.

http://www.provincia.re.it/page.asp?IDCategoria=701&IDSezione=5341&ID=96123

Acque Reflue Urbane
Modulistica presso la Provincia
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Abitante Equivalente : carico organico biodegradabile avente 

richiesta di BOD5 pari a 60 gr O2 al giorno.

1 AE di norma si assume un carico idraulico di 200 litri al giorno 

Carico inquinante biodegradabile : si calcola il carico giornaliero 

espresso in Kg di BOD5 ricavato dal volume del refluo prodotto e

dalla concentrazione del BOD5 prima del trattamento depurativo

1 abitante residente corrisponde ad 1 abitante equivalente.

Tutte le norme vigenti inerenti gli scarichi di acque reflue assumono il 

dato degli AE sia per l’individuazione dei sistemi di trattamento 

appropriati che per il loro dimensionamento .

Per reflui urbani/domestici gli AE afferenti all’impianto determinano 

per applicazione normativa anche i limiti tabellari da applicare allo 

scarico
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Linee Guida di ARPA ER

CASA DI CIVILE ABITAZIONE - conteggio dei posti letto:

1 AE per camere da letto con superficie fino a 14 mq;

2 AE per camera superiore a 14 mq.

ALBERGO O COMPLESSO RICETTIVO - come per le case di civile 

abitazione; aggiungere 1 AE ogni qual volta la superficie di una stanza 

aumenta di 6 mq oltre i 14 mq;

FABBRICHE O LABORATORI ARTIGIANI

1 AE ogni 2 dipendenti, fissi o stagionali, durante la massima attività. 

DITTE E UFFICI COMMERCIALI

1 AE ogni 3 dipendenti, fissi o stagionali, durante la massima attività. 



16

Linee Guida di ARPA ER

RISTORANTI E TRATTORIE - per il calcolo degli abitanti equivalenti è

necessario quantificare la massima capacità recettiva delle sale da pranzo 

considerando che una persona occupa circa 1,20 mq; al numero dei clienti 

si somma il personale dipendente;1 AE ogni 3 persone cosi risultanti.

BAR, CIRCOLI E CLUBS - come al punto precedente ma calcolando 1 AE 

ogni 7 persone.

CINEMA STADI E TEATRI - ad ogni trenta utenti corrisponde 1 AE

SCUOLE - ad ogni 10 frequentanti calcolati sulla massima potenzialità

corrisponde 1 AE

Casi particolari dovranno essere valutati di volta in volta.

………………….ma quali sono i sistemi di trattamento?
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All’art.105 stabilisce un trattamento appropriato per gli impianti a 

servizio di agglomerati < 2.000 A.E. ( o <10.000 AE per gli scarichi in 

mare).

I trattamenti appropriati devono essere individuati con l’obiettivo di: 

• rendere semplice la manutenzione e la gestione 

• essere in grado di sopportare adeguatamente forti variazioni orarie 

del carico idraulico e organico 

• minimizzare i costi gestionali 

Per tutti gli agglomerati con popolazione equivalente compresa tra 50 e 

2000 a.e, si ritiene auspicabile il ricorso a tecnologie di depurazione 

naturale quali il lagunaggio o la fitodepurazione, o tecnologie come i filtri 

percolatori o impianti ad ossidazione totale.

Vale anche per agglomerati con popolazione fluttuante.

D. Lvo 152/06 art. 105 e punto 3 all.5 alla parte Terza
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La Regione Emilia Romagna con la DGR 1053/03 ha normato

l’applicazione dei sistemi di trattamento appropriati, per le acque reflue 

urbane (agglomerati < 2.000 a.e.)…….

Consistenza Agglomerato Sistemi Appropriati

Inferiori a 50 AE Allegato 5 CITAI 1977

Da 50 e 200 AE • Fosse Imhoff con determinate condizioni e 

conduzioni per scarichi esistenti e 

autorizzati

• Per i nuovi come classe superiore

Da 200 a 2000 AE • Tecnologie naturali quali lagunaggio e 

fitodepurazione

• Filtri percolatori

• Biodischi

• Impianti ad ossidazione totale
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Per detti impianti ha stabilito : 

•Caratteristiche costruttive tecnico funzionali.

•Criteri/parametri dimensionali.

•Eventuali manutenzioni o e/o accorgimenti particolari.

… e ha  individuato i sistemi di trattamento per le acque reflue 

domestiche  di case sparse e nuclei isolati.

Questi insediamenti devono applicare i sistemi di trattamento di cui alla tab

A della D.G.R. 1053/03 e descritti in tabella B della medesima
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Non vengono indicati trattamenti appropriati per le acque reflue 

industriali. Le norma nazionale si preoccupa solo di definire i limiti, 

ovvero la concentrazione degli inquinanticoncentrazione degli inquinanti, che devono essere rispettati 

allo scarico.

Gli impianti di trattamento variano sulla base della tipologia di refluo da 

depurare.

Per gli scarichi con presenza di sostanze pericolose ( tabb 3/a e 5, 

Allegato 5 alla Parte Terza del decreto) al punto 1.2.3 sono previste 

particolari prescrizioni e controlli.
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La DGR 286/05 , ma in particolare la DGR 1860/06 , oltre ad indicare le 

acque che devono essere trattate, individuano gli impianti da installare :

•Recapito in Fognatura Nera:

Deviatori di flusso o vasche di accumulo.

•Recapito in Acque superficiali /Fognatura bianca:

Vasche di prima pioggia ( primi 2,5/5 mm/mq  ai quali si somma ulteriore 

volume per la sedimentazione dei solidi ), poi successivo invio al 

depuratore aziendale ( sulla base del tipo di refluo) , oppure ad impianti di 

sedimentazione e disoleazione dimensionati sulla base di :  

- Superficie area- Coefficiente di afflusso- Coefficiente di ritardo – Portata-

Tempo di separazione fanghi e oli.
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I Sistemi di depurazione previsti dalla D.G.R. 1053/03

Acque reflue domestiche

Disco biologico o biodisco

Filtro batterico aerobico o filtro percolatore

Filtro batterico anaerobico

Impianto ad ossidazione totale 

Impianti di fitodepurazione ( SF – HF – VF)

PRIMARI

SECONDARI
Eventuale terziario/

finissaggio

•Degrassatore

•Fossa imhoff
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DGR 1053/03-Tabella B – Criteri applicativi dei sistemi di trattamento

delle acque reflue domestiche derivanti insediamenti, installazioni

ed edifici isolati con recapito diverso dalla rete fognaria

Degrassator

e

(1)

Fossa

Imhoff

(2)

Disco

Biologico

o

Biodisco

(3)

Filtro

Batterico

Aerobico / 

Percolatore

(4)

Filtro

Batterico

Anaeerob

ico

(5)

Impiant

o

Ossidaz

ione

Totale

(6)

Fito

Depura

zione

(7)

Pozzo

nero

(8)

Vasca

Accu

mulo

(9)

Sub

Irrigazi

one

drenata

(10)

Soluzioni

possibili

X X X X X X

Se 

esiste

nte

X 1+2+4

1+2+5

1+2+7

1+2+10

X X X X X X

Se 

esiste

nte

X

Se 

esiste

nte

X 1+2+4

1+2+5

1+2+7

1+2+10

X X X X X X 1+2+3

1+2+4

1+6

1+2+7
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Per le abitazioni mono-bifamiliari la tabella B, riguardante lo scarico in acque 

superficiali, prevede come sistema individuale di trattamento le seguenti 

combinazioni:

degrassatore + fossa Imhoff + filtro batterico aerobico

degrassatore + fossa Imhoff + filtro batterico anaerobico

degrassatore + fossa Imhoff + fitodepurazione

degrassatore + fossa Imhoff + sub-irrigazione drenata

La tabella C, riguardante lo scarico sul suolo, prevede come sistema individuale di trattamento solo 

la seguente combinazione:

degrassatore più fossa Imhoff più sub-irrigazione semplice

Non sono più ammessi i pozzi assorbenti/perdenti.

Tabella  B    Abitazioni mono-bifamiliari
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Per i complessi edilizi (condominio, scuola, centro sportivo, albergo, caserma, 

ristorante ecc.) la tabella B, riguardante lo scarico in acque superficiali,

prevede come sistema individuale di trattamento le seguenti combinazioni:

degrassatore + fossa Imhoff + biodisco

degrassatore + impianto ossidazione totale

degrassatore + fossa Imhoff + filtro batterico aerobico

degrassatore più fossa Imhoff + fitodepurazione

La tabella C, riguardante lo scarico sul suolo, prevede come sistema individuale di 

trattamento la combinazione di uno dei primi tre sistemi soprariportati con la sub-

irrigazione semplice.

Tabella B  Complessi edilizi
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Un abitante residente produce mediamente 5 kg di grasso all’anno.

La separazione di sostanze oleose e grasse contenute nell’acqua di 

scarico avviene in modo naturale, per flottazione mediante processo 

fisico di gravità (peso specifico inferiore a quello dell’acqua, sull’ordine 

dei 800-840 kg/mc). 

Vengono installati ai piedi delle colonne di scarico dei reflui provenienti dai

lavelli e lavastoviglie delle cucine di abitazioni, mense, ristoranti, collegi, 

convitti, ecc..., e sono ispezionabili dall’alto attraverso i chiusini removibili

situati sulle piastre di copertura vasca.

I trattamenti primari 

Degrassatore o vasca condensagrassi
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I trattamenti primari

Degrassatore

o vasca condensagrassi

-

-

-
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Le vasche settiche di tipo Imhoff, devono essere costruite a regola d'arte, sia

per proteggere il terreno circostante e l'eventuale falda, in quanto sono

anch'esse completamente interrate, sia per permettere un idoneo

attraversamento del liquame nel primo scomparto, permettere un'idonea

raccolta del fango nel secondo scomparto sottostante e l'uscita continua, 

come l'entrata, del liquame chiarificato. 

Il liquame grezzo entra con continuità, mentre quello chiarificato esce;

Devono avere accesso dall'alto a mezzo di apposito vano ed essere munite

di idoneo tubo di ventilazione.

L'ubicazione deve essere esterna ai fabbricati e distante almeno 1 metro 

dai muri di fondazione, a non meno di 10 metri da qualunque pozzo,

condotta o serbatoio destinato ad acqua potabile, con disposizione 

planimetrica tale che le operazioni di estrazione del residuo non rechino 

fastidio.
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I trattamenti primari

Fossa Imhoff
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Fossa Imhoff
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Per piccole utenze, che utilizzano sistemi secondari di tipo naturale, le 

pubblicazioni specifiche ( Masotti, Verlicchi,2005) consigliano l’uso di 

vasche pluricompartimentate o tricamerali.

Esse garantirebbero una rimozione più spinta dei solidi sospesi, 

anche eventualmente installando filtri sull’ultima camera.

Tempi di ritenzione più contenuti garantirebbero un liquame fresco 

chiarificato con ridotti fenomeni di anaerobiosi. 

Si attesta che l’effluente in uscita è più assorbibile da sistemi naturali 

secondari .

I volumi sono di 0,5-1 mc/AE se inferiori a 500 utenze

…..attualmente tuttavia la normativa regionale non lo prevede
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La Fitodepurazione nella DGR 1053/03

Individua tre possibili impianti  : 

A flusso superficiale SF ( fws)

A flusso sommerso orizzontale HF

A flusso sommerso verticale VF

Per ciascuno di essi fornisce le caratteristiche costruttive, i parametri 

dimensionali, e le condizioni di manutenzione. Alcuni dati : 

SF : Superficie letto 20 mq/AE – Rapporto specchio d’acqua e 

superficie occupata dalla vegetazione da 0 a 60%

HF : Superficie letto 5 (3,5) mq/AE profondità substrato 70-80 cm,  

VF : Superficie letto 3-4 (2)  mq/AE , profondità substrato > 80 cm
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La Fitodepurazione nella DGR 1053/03
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La Fitodepurazione nella DGR 1053/03

Flusso superficiale Surface Flow
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La Fitodepurazione nella DGR 1053/03
Flusso sommerso orizzontale (HF)

-

-
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La Fitodepurazione nella DGR 1053/03
Flusso sommerso verticale (VF)

-

-
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….ma la DGR 1053/03 ha 10 anni ormai….

E’ stato istituito un gruppo di lavoro ARPA ER – Regione Emilia Romagna 

mirato alla sua revisione della norma, anche alla luce delle norme 

nazionali che sono cambiate (T.U.)

Oltre all’aggiornamento alla parte normativa si stanno anche revisionando 

le tabelle tecniche allegate A, B, C

Il lavoro è ancora in corso …. 
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….in conclusione

Abbiamo esaminato le possibili classificazioni delle acque refluAbbiamo esaminato le possibili classificazioni delle acque reflue;e;

Abbiamo individuato le competenze amministrative e la normativa Abbiamo individuato le competenze amministrative e la normativa 

di riferimento, per lo scarico in acque superficiali;di riferimento, per lo scarico in acque superficiali;

Abbiamo fatto una panoramica sulle norme tecniche  e sui Abbiamo fatto una panoramica sulle norme tecniche  e sui 

trattamenti appropriati per tali acque reflue;trattamenti appropriati per tali acque reflue;

Abbiamo visto possibili novitAbbiamo visto possibili novitàà normative in materia di acque reflue normative in materia di acque reflue 

domestichedomestiche
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Botola metallica facilmente 

apribile a sezione quadrata

Non inferiore a cm.50

Al recettore

Condotto di scarico

Fondo in cemento
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